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 La costa crotonese meridionale, da qualche anno parzialmente inserita nell’Area Marina 

Protetta “Capo Rizzuto”, è un giacimento archeologico di straordinaria ricchezza che più volte ha 

suscitato l’interesse e visto l’intervento mirato della Soprintendenza calabrese e del Servizio 

Tecnico per l’Archeologia Subacquea del Ministero competente1. Nei trent’anni precedenti 

l’istituzione della riserva, però, subacquei improvvisati e professionisti del settore hanno fatto di 

questi fondali, fino ai 30/40 metri di profondità, il loro terreno di caccia, prelevando 

indiscriminatamente tutti i reperti che era possibile identificare e rimuovere senza eccessive 

difficoltà o rischi. Ulteriori danni hanno provocato la sciagurata pratica della pesca a strascico e, a 

ridosso della costa, la pesca con gli esplosivi.  

Tramontata quella difficile stagione, e giunto finalmente il tempo della piena tutela e di una ricerca 

a carattere meno episodico, è opportuno fare il punto, seguendo in primis un criterio meramente 

compilativo, su quanto nei suddetti trent’anni è sfuggito materialmente al trafugamento grazie 

all’opera delle istituzioni preposte e di alcuni appassionati locali - a cominciare dai soci del Gruppo 

Archeologico Krotoniate -, nonché di quanto, andato purtroppo disperso, ha tuttavia lasciato traccia 

di sé almeno a livello di documentazione grafica o fotografica. 

 

La sola testimonianza dei primi tempi della navigazione in queste acque che non si basi 

esclusivamente sul rinvenimento di corpi morti litici, altrochè sulla documentazione di terraferma - 

ceramiche di provenienza egea sono presenti nei livelli superiori del sito di Capo Piccolo, datate alle 

prime fasi del Tardo Elladico2 -, è il presunto vascello protostorico naufragato nella baia di 

Praialonga, ad ovest di Le Castella. Della sua esistenza fa fede il recupero, in passato, da parte del 

signor Luigi Cantafora, di un lingotto di bronzo sub-rettangolare a sezione piano-convessa pesante 

11,750 chilogrammi, valore messo in relazione da Domenico Marino con l’unità ‘egea’ ed il talento 

                                           
1 Cfr. LATTANZI  2006. 
2 Cfr. MARINO 2000, pp. 156-157. 



palestinese. Lingotti analoghi, concrezionati agli scogli nelle immediate vicinanze, teste il 

Cantafora, permarrebbero in situ3. 

Venendo ad età storica, giova ricordare innanzi tutto altri due manufatti di bronzo trovati dallo 

stesso subacqueo nella rada di Le Castella: un quadrupede acefalo forse imparentato con i cavallini 

tipici dello stile Geometrico greco4 ed un secondo reperto in forma di serpente, ottenuto ugualmente 

per fusione piena e ritoccato a freddo, probabile applique di un calderone. Oggetti simili, cui si 

aggiunge, arcaico anch’esso, l’elmo di tipo corinzio rinvenuto nel 1936 nelle acque presso Punta 

Scifo ed esposto oggi nel Museo di Capo Colonna5, rappresentano tuttavia delle eccezioni. 

L’intensità dei traffici commerciali via mare nell’area in discorso è infatti testimoniata in larga 

maggioranza da anfore da trasporto. Ciò vale non solo per l’età arcaica ma quasi senza soluzione di 

continuità dal VII al III secolo a.C. ed anche successivamente, fino alle soglie del Medioevo6 (fig. 

1). 

 
Fig. 1: Carta dei principali relitti e rinvenimenti sporadici di manufatti datati dall’età romana all’alto Medioevo. 

                                           
3 MARINO 1998, pp. 287 ss.  
4 Fra i pochi riscontri in Magna Grecia, essi contano l’esemplare che figura tra gli ex voto contenuti nell’Edificio B 
dell’Heraion di Capo Colonna: cfr. Il tesoro di Hera, pp. 54 e 109, n. 5; SPADEA 1994, p. 13, Tav. IV, a. 
5 Cfr. GIANGIULIO , SABBIONE 1985, p. 414; SABBIONE 1987, p. 170. 



Tra le prime testimonianze, la grande depressione che corre tra Crotone e Capo Colonna ha 

restituito, finita nelle reti di un peschereccio, la parte superiore di un’anfora corinzia ‘A’ databile a 

fine VII-inizi VI sec. a. C.7. Un altro collo è stato recuperato subito ad est del porticciolo detto La 

Tonnara, dunque nel tratto più occidentale del versante nord del promontorio di Capo Colonna; un 

terzo, più recente, sul versante sud a largo di Capo Alfiere8. Un esemplare intero, infine, senza 

indicazione di provenienza, era esposto nel Museo Nazionale Archeologico di Crotone prima della 

ristrutturazione avviata nel 1993. 

Corinzie ‘B’ di fine VI sec. a.C., ma anche un esemplare del tipo ‘A’, costituiscono poi quel che 

resta del carico di una nave colata a picco tra Capo Rizzuto e Le Castella, a circa 34 metri di 

profondità, oggetto d’indagine da parte della cooperativa Aquarius nel 1994 per conto della 

Soprintendenza calabrese9. Dalla già citata depressione tra Crotone e Capo Colonna proviene 

ancora un collo di corinzia ‘B’ o invece di anfora massaliota, e pseudo-massaliote sono definite 

quelle - resti, forse, di un altro carico naufragato - rintracciate e parzialmente recuperate 

dall’Aquarius subito ad est de La Tonnara, a 4/5 metri di profondità e breve distanza da riva, 

nell’area che ha restituito uno dei colli del tipo ‘A’ menzionati in precedenza. Un altro esemplare è 

noto, infine, da Le Castella (fig. 2 a), mentre il collo di un’anfora chiota è stato rinvenuto a largo di 

Capo Alfiere10 (fig. 2 b). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 2, a: Le Castella. Anfora corinzia 

Fig. 2,b: Capo Alfiere. Collo di anfora chiota 

                                                                                                                                            
6 Per l’età romana e altomedievale cfr. CORRADO 2001. 
7 Cfr. Archivio Gruppo Archeologico Krotoniate (da qui in poi G.A.K.). 
8 Cfr., rispettivamente, Aquarius 1990 e Archivio GAK. Potrebbe essere annoverato tra questi anche il collo in MANGO 

1999, p. 80 (in basso), dalle acque ad ovest di Le Castella. 
9 Cfr. Aquarius 1991; Aquarius 1994; LATTANZI  1995, p. 744; MEDAGLIA 2010, pp. 338-340, fig. 347. 
10 Cfr., rispettivamente, MANGO 1999, p. 80 (al centro) e Archivio  G.A.K.. Per il secondo, si veda CAVALIER  1985, p. 
66, cat. 63, Pl. XVII, e. 



Fanno supporre l’esistenza di un relitto anche i manufatti trovati sul versante meridionale del 

promontorio di Capo Colonna a ridosso di una fascia di scogli che, attestata dai 17 ai 20 metri di 

profondità, corre parallela alla costa tra ‘Quota Cimino’ e Punta Scifo: uno skyphos a vernice nera 

databile verso la fine del V sec. a.C., un collo d’anfora con tracce di vernice nera e due con filtro 

(fig. 3, a-b). Un probabile relitto con anfore corinzie ‘B’ di IV-III sec. a. C. era ubicato lungo il 

versante settentrionale del promontorio di Capo Colonna, quasi all’estremità di esso, anfore in parte 

recuperate nel 1990 ed esposte a lungo all’interno dell’antiquarium, oggi dismesso, di Torre Nao11.  

Lo stesso specchio d’acqua, grossomodo ai piedi di Casa Morrone, avrebbe restituito più esempi di 

un’anfora dall’alto corpo a trottola, collo troncoconico, orlo svasato ed anse solcate, non ancora 

identificata (fig. 4). Tornando alle corinzie ‘B’, una nave che trasportava contenitori riconducibili al 

tipo della tomba 469 di Lipari - del carico facevano parte anche alcuni vasi a vernice nera, una 

pelvis e forse due mestoli di bronzo con manico desinente a testa di palmipede, certo pertinenti alla 

cambusa di bordo - fu identificato dall'Aquarius nel 1987 nella baia fra Punta Scifo e Capo Alfiere, 

poco lontano dal ben più tardo relitto ‘Cantafora bis’. Potrebbe appartenergli, e confermarne la 

datazione al tardo IV-III sec. a.C., metà di un ceppo ligneo con appesantimenti in piombo del quale 

si dirà in seguito, trovato tra i resti del citato relitto d’età imperiale.  

Fig. 3a: Capo Colonna sud, skyphos a vernice nera 
 

  Fig. 3b: Capo Colonna sud, colli di anfore varie 

Due colli di corinzie ‘B’, isolati, sono stati rinvenuti nel medesimo tratto di mare, tra gli scogli a 

breve distanza da riva; numerosi altri sono murati nella scala di accesso alla torre seicentesca oggi 

di proprietà della famiglia Lucifero che domina Punta Scifo (fig. 5, a-b) e di tre, più un esemplare 

intero, si ha notizia nelle acque di Le Castella12 (fig. 6, a-d).  

 

                                           
11 Cfr. Aquarius 1990. 



 

 

 

 

Fig. 5,a-b: Punta Scifo-Torre, colli di 

anfore greco-italiche e altri reperti 

murati nella scala di accesso 

 

 

 

 

 

Fig. 4: Capo Colonna, anfora di tipo 
 incerto 

 

Anfore di III-II sec. a.C. non meglio descritte furono rintracciate nei primi anni Settanta del XX 

secolo durante un’immersione del Centro Sperimentale di Archeologia Sottomarina nelle acque di 

Punta Scifo: Parker ne ha dedotto l’esistenza del relitto che chiama Punta Scifo B13. Frammenti di 

anfore genericamente greco-italiche si contano poi dai fondali tra Punta Scifo e Capo Alfiere14, 

mentre un orlo del tipo MGS VI della classificazione Vandermersch è noto dal versante ovest di 

Capo Rizzuto15.  

Un ipotetico relitto romano con anfore vinarie Dressel 1 cui era associata una macina è menzionato 

in letteratura, in rapporto a Crotone, senza che sia indicata la fonte dei dati16, ed un esemplare intero 

era esposto nel Museo Nazionale della città fino al 1993. Un carico di macine manuali rotatorie in 

pietra lavica - almeno trenta, pare, gli esemplari completi (catillus + meta) andati dispersi (fig. 7) - 

                                                                                                                                            
12 Cfr. rispettivamente Aquarius 1988 e MANGO 1999, pp. 56, 71, 72 (in alto), 81 (in basso). Si fa presente che anche 
lungo le coste del Salento è documentato un buon numero di relitti il cui carico si compone di queste anfore, associate di 
solito al tipo A coevo o a contenitori di fabbrica magnogreca: cfr. AURIEMMA 1997, p. 228, con relativa bibliografia. 
13 Cfr. LAMBOGLIA 1974, p. 409., PARKER 1992, pp. 361-362. 
14 Cfr. Aquarius 1988: quattro esemplari, stando alla relazione, di cui due soltanto riconoscibili nelle fotografie 
allegate. Un collo con impeciatura sulle pareti interne, proveniente da Punta Scifo sud, si conserva presso il G.A.K. 
15 Cfr. CORRADO 2001, p. 548, nota n. 92. Per il tipo si rimanda a VANDERMERSCH 1994, pp. 81-87. 
16 GARGIULLO, OKELY  1993, p. 123. 



fu invece saccheggiato negli anni Settanta del XX secolo a largo tra Capo Rizzuto e Le Castella17, il 

tratto di mare in cui si conta il maggior numero di esempi di Dressel 1 A e Lamboglia 2 (fig. 8), 

difficili da distinguere quando si disponga del solo collo18. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 6, a-d: Le Castella, resti di anfore corinzie ‘B’ 
 

Altrettanto arduo è talora assegnare alcuni pezzi alle Lamboglia 2, attestate da singoli esemplari 

nella baia tra Punta Scifo e Capo Alfiere, nelle acque antistanti il villaggio Valtur in località 

Marinella (fig. 9) e presso Le Castella (fig. 10, a-b) - una intera era esposta nel Museo di Crotone 

fino al 1993 e ad un carico fanno pensare gli undici esemplari trovati in passato a nord di Crotone, 

presso Torre Melissa19 -, piuttosto che alle Dressel 6 A, come nel caso di un recupero da Capo 

Piccolo (fig. 11)20. Dall’estremità nord del promontorio di Capo Colonna, subito sotto l’edificio a 

fianco di Casa Morrone detto Casa Messina, proviene un’anfora punica Mañá C2b (fig. 12), 

testimonianza del persistere di rapporti commerciali con un’area del Mediterraneo i cui prodotti 

avevano già raggiunto in passato la polis21 (fig. 13). 

                                           
17 Cfr. CORRADO 1999, p. 170. 
18 MANGO 1999, p. 82 (in basso), 76. 
19 Cfr. CERAUDO 1997a, pp. 209-210, figg. 6-8. 
20 Rispettivamente, MANGO 1999, pp. 68, 74 e Ibidem, p. 67. 
21 Circa il rinvenimento di anfore ‘a siluro’ puniche nell’area urbana  cfr. Kroton, p. 13 (cantiere B.P.C.). 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 7: Le Castella, macine manuali     Fig. 8: Le Castella, collo d’anfora Lamboglia 2 
rotatorie in pietra lavica 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 9: Marinella, anfora Lamboglia 2 

Fig. 10, a-b: Le Castella, anfore Lamboglia 2 

 

Restando al medesimo orizzonte cronologico, si segnalano un’anfora ‘brindisina’ intera di 

provenienza subacquea, a lungo collocata nell’Ufficio Scavi di Crotone, ed una Dressel 6A 

marchiata CAMI RVBRI, già parte delle collezioni civiche (collezione Albani), che tuttavia non 

sembra di provenienza subacquea.  

Di un carico d’anfore vinarie tipo Dressel 2-4 di piccola taglia nel mare prospiciente La Tonnara e 

di un altro, assai prossimo, di olearie tipo Dressel 20, fu data notizia ufficiale nel 1982. La verifica 

eseguita dai tecnici dell’Aquarius nel 1990 ha confermato solo il primo dato - si tratta più 



precisamente di Dressel 2-522 - , segnalando invece ad una distanza compatibile con la vecchia 

informazione resti di ulteriori possibili Lamboglia 2 concrezionate agli scogli23. Ancora dalla zona 

di Capo Alfiere è noto un collo di Dressel 2-4, e due esemplari interi erano esposti nel Museo 

Nazionale di Crotone fino al 199324. Una probabile versione cretese dello stesso contenitore (fig. 

14), lacunosa del quarto inferiore, proviene dai fondali sabbiosi subito a nord-est dell’estremità 

settentrionale di Capo Colonna, ad una cinquantina di metri, in linea d’aria, dalla chiesetta ivi 

situata. Più a nord, non lontano da Capo Donato, nel 1990 l’Aquarius verificava l’esistenza di un 

relitto distante quasi mezzo chilometro dall’attuale linea di riva, attestato ad appena 5 metri di 

profondità, e lo datava, teste il materiale ceramico concrezionato saldamente agli scogli, al I-II 

secolo d.C., riconoscendovi anfore cilindriche con anse bifide (di nuovo Dressel 2-5) e soprattutto 

«ciotole, patere, coppette» tra cui parve di poter identificare forme in Terra Sigillata Africana25. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 11: Capo Piccolo, terzo  
superiore di anfora Dressel 6A 
 

 

 

    Fig. 12: Capo Colonna nord, anfora   Fig. 13: Provenienza incerta,  
Mañá C2b      anfora punica (?) 
 

Per quanto concerne la prima e media età imperiale, dalle acque di Le Castella sono note una 

coppetta in Sigillata Italica databile alla prima metà del I secolo, con bollo in planta pedis ridotto 

                                           
22 Cfr. RACHELI 2006b. 
23 Cfr. TALIANO GRASSO 1997, p. 221, nota n. 76; Aquarius 1990. Tra i reperti subacquei decontestualizzati giacenti nei 
magazzini del Museo Nazionale di Crotone compare un unico esempio di contenitore produzione iberica: il collo di 
un’anfora Almagro 51 AB. 
24 Cfr. Aquarius 1991. Un altro collo, d’ignota provenienza, figura tra le consegne di privati al Museo Nazionale di 
Crotone. Dagli scavi urbani, invece, si segnala, nell’attuale esposizione, un esemplare con bollo FAVS (cantiere B.P.C.). 



alle sole prime due lettere: C[A], un collo d’anfora Schoene-Mau XXVII-XXVIII / Agorà G 199 

(fig. 15), un esemplare tipo Spello / Ostia II, 52126 (fig. 16), due anfore adriatiche vinarie 

rispettivamente tipo Ostia IV, 440-441 (fig. 17), quest’ultima recuperata dal Cantafora, e Ostia I, 

452 / Ostia IV, 44227 (fig. 18), un’Africana I (fig. 19), una ‘Pseudo-Cos en cloche’ / Schoene 1328 

(fig. 20) quasi intera ed il collo di un’anfora egea dal corpo fittamente costolato che pare 

imparentata con tipi noti dal relitto di Yassi Ada29 (fig. 21). Ancora dal porticciolo di Le Castella si 

segnala una scodella in Terra Sigillata Africana30.  

 
Fig. 14: Capo Colonna nord, anfora Dressel 2-4 di fabbrica cretese 

Fig. 15: Le Castella, collo d’anfora Schoene-Mau XXVII-XXVIII / Agorà G 199 

Fig. 16: Le Castella, collo d’anfora tipo Spello / Ostia II, 521 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 17: Le Castella, Le Castella, collo d’anfora tipo Ostia IV, 440-441 

Fig. 18: Le Castella, Le Castella, collo d’anfora tipo Ostia I, 452 /Ostia IV, 442 

Fig. 19: Le Castella, terzo superiore di anfora Africana I 

                                                                                                                                            
25 Aquarius 1990. 
26 MANGO 1999, p. 84 (in basso). Per il tipo si veda PANELLA  1989, pp. 143 ss., figg. 9-11.  
27 Ibidem, p. 85 (in alto) e per il tipo cfr. PANELLA  1989, rispettivamente pp. 148, figg. 13-14, 149 ss., figg. 16-17.  
28 MANGO 1999, pp. 72 (in basso), 87 (in basso). 
29 Cfr., in particolare, la fotografia presentata in ALPÖZEN, ÖZDAŞ, BERKAYA 1995, p. 109. 



Identico alle presunte zampe tornite di letto triclinare del relitto di Camarina31, ma, al pari di quelle, 

interpretabile come un candeliere tardoantico mancante della caratteristica base tripode (fig. 22), un 

interessante manufatto in bronzo - rottame destinato alla rifusione? -  fu rinvenuto dal Cantafora tra 

gli scogli a largo del cimitero di Crotone. 

Un’anfora Mid Roman 8 di produzione cirenaica (fine II-metà III sec.), intera, forse riconducibile ad 

un nucleo di «anfore per lo più di età tardoantica» proveniente dai fondali presso Punta Scifo 

sequestrato a privati nel 197432, fino ad un paio di anni fa era collocata, insieme ad uno spatheion e 

alla Dressel 6 già menzionata, nella vetrina del Museo Nazionale che ospitava i materiali delle 

vecchie collezioni civiche. 

 
Fig. 20: Le Castella,  anfora tipo ‘Pseudo-Cos en cloche’ / Schoene 13 
Fig. 21: Le Castella, anfora di fabbrica egea 
Fig. 22: Le Castella, frammento di candeliere tardo-antico in bronzo 
 

Dalla depressione che corre tra la città e Capo Colonna provengono, finiti nelle reti dei pescherecci, 

un’africana Keay XXV, var. B pressoché completa e un collo d’anfora dello stesso tipo (fig. 23). Un 

esemplare intero, riconducibile anch’esso alla variante B, è stato recuperato dal Cantafora a largo 

dell’Irto, isolato, a quasi 40 metri di profondità (fig. 24). Altre anfore cilindriche di media età 

                                                                                                                                            
30 MANGO 1999, p. 83, fig. B. 
31 Cfr. DI STEFANO 1998, p. 52, figg. 18-19. 
32 Cfr. SABBIONE 1976, p. 938; GIANGIULIO , SABBIONE 1985, p. 414. Due colli di MRA 8 provengono dal teatro di 
Scolacium: CORRADO, DE VINGO, SPADEA 2000, p. 202, fig. 4, n. 1. 



imperiale e coeva ceramica da cucina africana33, indizi di un ulteriore relitto molto danneggiato dal 

passaggio delle reti a strascico, si contano da un’area distante in linea d’aria circa 50 metri in 

direzione nord-est dalla chiesetta di Capo Colonna, ad una profondità di 40/50 metri (fig. 25, a-b).  

Dagli stessi fondali sono noti anche un’anfora priva di gran parte del collo ma che, a giudicare dalla 

documentazione fotografica superstite, non sembra impossibile accostare al tipo CAMBI  1989, fig. 

37, già identificato dalla scrivente a Scolacium34, una casseruola avvicinabile ai Tipi 2 e 3 (V-VII 

sec.) di Carminiello ai Mannesi35 (fig. 26) e una brocchetta a corpo fittamente costolato che 

potrebbe appartenere allo stesso orizzonte cronologico36 (fig. 27).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 23: Crotone – Capo Colonna, collo di anfora tipo Keay XXV 
Fig. 24: Irto di Crotone, anfora Keay XXV B  
Figg. 25, a-b: Crotone – Capo Colonna nord, anfore tipo Keay XXV 
Fig. 26:Crotone – Capo Colonna nord, casseruola 
Fig. 27:Crotone – Capo Colonna nord, brocchetta 

                                           
33 Un fr. di vaso a listello in TSA Hayes 91, uno di catino-coperchio ad orlo annerito ed il fondo umbonato di una 
bottiglia di vetro soffiato verde sono stati recuperati nelle acque presso Capo Piccolo, versante sud: cfr. Archivio G.A.K 
34 Cfr. CORRADO, DE VINGO, SPADEA 2000, p. 206, fig. 7, n. 4. 
35 CARSANA 1994, pp. 224-228. 



Lungo il versante meridionale, invece, alcune centinaia di metri ad est di Punta Scifo, circa 200 da 

riva e 5 di profondità, s’incontrano miseri resti di un carico di mattoni rettangolari (lung. 43/45 cm; 

larg. 38/40 cm ca.; h 8/9 cm) e tegole piane di età imperiale avanzata (figg. 28-29). Più a largo, 

subito all’esterno della fascia di scogli che, sviluppandosi dai -17 ai -20 metri, corre parallela alla 

costa tra ‘Quota Cimino’ e Punta Scifo, sono stati sporadicamente ripescati oggetti che l’arco 

cronologico comune potrebbe suggerire pertinenti ad un unico ulteriore relitto tardo. Si tratta di una 

lucerna in Terra Sigillata Africana di forma Atlante VIII con chrismòn destrorso e bollo sul fondo37 

(fig. 30), più esemplari di Keay XXV e, interi, uno spatheion (fig. 31) - un collo di Keay XXVI, 

isolato, proviene dai fondali di Le Cannella, subito a nord di Capo Rizzuto, un altro (fig. 32) da 

Capo Cìmiti nord - e la Keay LII intera oggi esposta nell’Antiquarium Comunale di Cropani (CZ) 

(fig. 33).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figg. 28-29: Punta Scifo, resti di un carico di laterizi  

 

Un collo di Keay LII è stato recuperato anche nelle acque del porticciolo di Le Castella ma ben più 

interessante è il carico della nave inabissatasi presso Capo Alfiere tra IV e V secolo. I reperti 

individuati dal Cantafora in una sorta di imbuto tra alti scogli, che li ha salvati dai saccheggi dei 

privati, appartengono ad una ventina di tali anfore (fig. 34 a). Per contro, due colli e quattro tra 

fondi e puntali sono ascrivibili a contenitori cilindrici tipo Keay XXV, relativi, i primi, ad almeno 

                                                                                                                                            
36 Cfr. BONIFAY 2004, p. 290, fig. 161. 
37 Cfr. BARBERA, PETRIAGGI 1993, p. 28, n. 6 (440-460/470 d.C.). 



due delle numerose varianti codificate38 (fig. 34 b). Come nel relitto di Ugento, dunque, anche qui le 

Keay LII non sono esemplari isolati pertinenti alla cambusa di bordo o comunque presenze 

secondarie: ammesso che gli attuali rapporti di forza possano ritenersi attendibili, esse costituiscono 

il carico principale dell’imbarcazione, diretta forse a Crotone, dove le Keay LII sono ben attestate, 

oppure decisa a proseguire verso nord seguendo la 

costa o a tentare l’attraversamento in direzione di 

Leuca39.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 30: Quota Cimino - Punta Scifo, lucerna in sigillata africana tipo Atlante VIII 
Fig. 31: Quota Cimino - Punta Scifo, anfora Keay XXVI 
Fig. 32: Capo Cimiti nord, anfora Keay XXVI 

 

Tra i contenitori di cronologia più bassa, da Punta Scifo si segnalano un paio di esempi di Keay 

LXII variante Q d’identica fabbrica (fig. 35, a-b), trovate a brevissima distanza da riva in prossimità 

del capo40. Un orlo anch’esso relativo ad una grossa anfora d’età vandala è il solo elemento 

morfologico significativo, insieme a frammenti di pareti che confortano l’identificazione senza 

tuttavia aggiungere elementi utili, scampato al saccheggio di un areale non molto esteso, un tempo 

                                           

38 Cfr. CORRADO, FERRO 2008. 
39 Cfr. AURIEMMA 1998, p. 758. Le Keay LII note dalla città sono illustrate in CORRADO 1999, scheda n. 1(Discesa 
Fosso) , tavv. III, nn. 19-20 e IV, nn. 21-23; scheda n. 13 (Cantiere Messinetti), tavv. XXIII, nn. 68-69 e XXIV, n. 70; 
CORRADO, FERRO 2012. 



fitto di resti di anfore, sito tra gli scogli prossimi alla battigia all’estremità nord del versante 

occidentale del Capo Rizzuto.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 33: Quota Cimino - Punta Scifo, anfora Keay LII. 
Fig. 34a: Relitto di Capo Alfiere, resti di anfore Keay LII. 
Fig. 34b: Relitto di Capo Alfiere, resti di anfore Keay XXV. 
 

Tornando a Capo Colonna, tra ‘Quota Cimino’ ed il complesso turistico ‘Eurocamping’, a circa 300 

metri dalla riva e 4 di profondità, un relitto anch’esso interamente saccheggiato trasportava spatheia 

di dimensioni ridottissime (figg. 36, a-b; 37), di fabbrica nordafricana, differenti per morfologia e 

caratteristiche del corpo ceramico dagli esemplari vibonesi, i soli altri noti nella regione41.  

                                                                                                                                            
40 Un collo fu recuperato dal G.A.K. ed un altro consegnato dal sig. E. Maiolo al Museo Nazionale di Crotone. 
41 Cfr. CORRADO 1999, p. 167, figg. 41-42. L’esemplare inedito, privo del collo, che fa parte della collezione privata 
del sig. F. Colosimo di Cropani  (CZ) è stato rinvenuto in acque siciliane. 



La baia tra Punta Scifo e Capo Alfiere, ma anche le acque di Le Castella, hanno poi restituito 

sporadicamente interessanti esempi di LR1 (figg. 38-39, a-b)42, e LR2 (figg. 40-41, a-b)43. Una LR2 

quasi completa è stata recuperata a Capo Bianco non lontano dal relitto dei marmi44. Coerenti 

cronologicamente (metà VI-VII sec. d.C.) sono in fine il collo di un contenitore avvicinabile al 

Samos Cistern Type (fig. 42)45 ed un altro sagomato a ciotola che richiama anfore globulari tipo 

Yassi Ada (fig. 43), entrambi con generica provenienza dalla nota depressione tra la città e Capo 

Colonna. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 35a-b: Punta Scifo, colli di anfore Keay LXII Q. 
Figg. 36a-b: Relitto di Quota Cimino sud, colli di spatheia miniaturistici. 
Fig. 37: Relitto di Quota Cimino sud, collo di spatheion miniaturistico. 
 

Pienamente medievale, un esemplare intero ‘tipo Otranto’ con le caratteristiche incisioni ad onda 

sulla pancia, intersecanti, finì anni addietro nelle reti di un peschereccio che incrociava fra Crotone 

e Capo Colonna. Altri, che si possono ragionevolmente considerare versioni regionali del tipo, 

                                           
42 Per Le Castella cfr. MANGO 1999, p. 86 (la stessa in alto e al centro) e p. 79. Quest’ultima, alta 44 cm a detta del 
Mango, è compatibile con esemplari ‘canonici’ dal relitto bizantino di Yassi Ada (Tipo 1) e persino con un contenitore 
assegnato invece alla cambusa di bordo del vascello perché accentua ulteriormente alcune ‘anomalie’ già presenti, 
diremmo in nuce, nel nostro. 
43 MANGO 1999, p. 81.  
44 Aquarius 1991 e 1994. 



attestate anche da singoli colli rinvenuti nella baia tra Punta Scifo e Capo Alfiere e nel sito 

sommerso di Capo Rizzuto ovest, provengono da Capo Colonna versante nord (fig. 44) o 

appartengono alle collezioni civiche46. Impossibile datare, in chiusura, un carico di macine di vario 

formato, in pietra tenera di colore grigio, molto danneggiato dalla pesca con gli esplosivi praticata in 

passato a Capo Alfiere-versante est vicino alla battigia, a profondità irrisoria47. 

 

Figg. 38- 39, a-b: Le Castella, resti di anfore 
tipo LRA 1. 
 
 

 
 
 
 

 
Fig. 40: Punta Scifo – Capo Alfiere, collo d’ anfora tipo LRA 2. 
Fig. 41a-b: Le Castella, colli di anfore tipo LRA 2. 

 

 

 

 

 

 

Fig. 42: 
Crotone – Capo Colonna, collo d’anfora di fattura egea simile al Samos Cistern Type 
Fig. 43: Crotone – Capo Colonna, collo d’anfora globulare di fattura egea prossima al 
tipo Yassi Ada 
Fig. 44: Capo Colonna nord, anfora medievale di fattura regionale prossima al ‘Tipo 
Otranto’ 

                                                                                                                                            
45 Il solo esemplare noto in Calabria, sulla terraferma però, viene dal teatro romano di Scolacium: cfr. CORRADO, DE 

VINGO, SPADEA 2000, p. 205, fig. 6, n. 8. 
46 Cfr. ARTHUR 1999, figg. 5-7; CORRADO 2001, pp. 539, 563. 
47 Cfr. MEDAGLIA 2010, p. 299 figg. 296-298. 



Ancore ed altre attrezzature di bordo 

I fondali di Le Castella hanno restituito, recuperati fortuitamente dal Cantafora in un’area 

circoscritta nell’ambito del porticciolo, un piccolo nucleo di anelli ovali di piombo a sezione piano-

convessa relativi a perdute velature o a reti da pesca48. Un anello subcircolare più esile, con sezione 

a nastro, proveniente anch’esso dalle acque di Le Castella, reca una coppia di piccoli fori 

quadrangolari nel tratto rettilineo. Più a largo, lo stesso sub rinvenne in passato un cerchio di 

piombo di maggior spessore, a sezione subcircolare, 

dotato di piccola presa rettangolare con foro passante 

di sospensione: si tratta di un anello di ritenuta49 (fig. 

45). Dello stesso metallo, se ne ricorda poi uno ancora 

più robusto, di forma circolare, con estremità che si 

rastremano verso un taglio obliquo. L’oggetto, «del 

tipo usato per sganciare le reti o le cime delle ancore 

che si fossero impigliate», fu recuperato dall’Aquarius 

presso Capo Bianco50.     
Fig. 45: Le Castella, anello di ritenuta e anelli in 
 piombo per velature o reti da pesca. 

 

Passando alle ancore, va ricordato in primo luogo che presso Capo Alfiere Luigi Cantafora segnala, 

lasciato in situ, un monolito ovaleggiante con larga insellatura centrale per il fissaggio della cima in 

fibra vegetale, manufatto compatibile con imbarcazioni preistoriche e forse non a caso trovato in 

prossimità del fiorente insediamento neolitico ubicato su quel breve terrazzo, anch’esso fortemente 

ridimensionato sul fronte a mare, nel tempo, dall’erosione51.  

Accanto ai lingotti di bronzo di Praialonga, poi, fu osservato un corpo morto litico piramidale, a 

base rettangolare, con foro passante alla sommità, a sua volta compatibile con il presunto relitto 

                                           
48 Cfr. BELTRAME 2002, p. 67. 
49 Cfr. Archivio G.A.K. Un manufatto analogo sembra potersi riconoscere in PANVINI  1997, fig. 20 e certa è la 
coincidenza con quello di provenienza cauloniate pubblicato di recente da Salvatore Medaglia: MEDAGLIA 2002, p. 168, 
IX, tav. IV, n. 1, con relativa bibliografia. In generale, si veda BELTRAME 2002, p. 67. 
50 Aquarius 1991. 
51 Cfr. MARINO 1993, pp. 31-34, 70. Anche Punta Scifo fu sede, più tardi, nella fase iniziale del Bronzo antico, di un 
abitato che ben si giustifica con la posizione strategica del terrazzo, allora più prominente, atto a presidiare la baia 
sottostante: cfr. MARINO, PACCIARELLI 1996, p. 155. 



miceneo52. Altri due, l’uno a sagoma grossomodo trapezoidale, con foro ad un’estremità, e l’altro 

troncopiramidale, di dimensioni ridotte, con due fori sull’asse mediano53, sono stati trovati nel 1994 

dall’Aquarius a Capo Piccolo, dove nella fase avanzata del Bronzo antico sorse un insediamento 

divenuto più tardi grande e fiorente54.  

Raggiungerebbe i 500 chilogrammi di peso il manufatto troncopiramidale con foro di sospensione 

nella parte superiore recuperato in mare a Le Castella nel 1988, oggetto per il quale è stata suggerita 

la medesima funzione dei precedenti ed una datazione ad epoca pre-greca, benché altre ipotesi ed 

una cronologia tarda non possano essere ragionevolmente escluse data la prossimità alla fortezza. Di 

un secondo esemplare, del tutto analogo, si sa che fu ripescato da privati anch’esso a breve distanza 

dalla costa. Un corpo morto litico in forma di disco, invece, con grosso foro decentrato, è stato 

rintracciato dall’Aquarius a nord di Capo Colonna55. 

A proposito dei ceppi d’ancora veri e propri, e cominciando da quelli litici la cui cronologia oscilla 

pressappoco tra il VII ed il IV sec. a.C., si ricordi che uno di essi era concrezionato alle anfore dette 

di III-II sec. a.C. segnalate dal Lamboglia a Punta Scifo56. Si tratta forse dello stesso manufatto 

esposto nel Museo di Crotone fino al 1993, o invece di quello collocato provvisoriamente negli 

uffici, lacunoso di un po’ più della metà del totale. Entrambi richiamano immediatamente, per 

affinità morfologica e dimensionale, il noto ceppo di marmo pentelico, lacunoso anch’esso, trovato 

nel 1934 sulla spiaggia un paio di chilometri a nord di Capo Cìmiti. In quel caso, però, la dedica di 

Faillo a Zeus Meilichios, datata a fine VI-inizi V sec. a.C., ne attesta il riutilizzo a scopo votivo57. 

Un esemplare di maggiori dimensioni con bracci a sezione quasi rettangolare non rastremati alle 

estremità, anch’esso monolitico e dotato di fascia centrale ribassata, in pietra grigia (forse ardesia 

lamellare), fu ripescato a nord di Capo Colonna dall’Aquarius58. Un altro, di dimensioni invece 

contenute (lung. 89 cm ca.; larg. max. 13 cm; h max. 8 cm; incasso rettangolre 7x10 cm)59, 

interessante soprattutto per l’asserita provenienza dalle acque antistanti il  grosso scoglio esterno 

all’antemurale del Molo Giunti - il vecchio porto cittadino - detto Passo del Gigante, fu oggetto di 

                                           
52 Cfr. MARINO, PACCIARELLI 1996, pp. 156 ss. 
53 Cfr. BOETTO 1997, p. 331. 
54 Cfr. infra, nota n. 2. 
55 Cfr. per il primo LATTANZI  1989, p. 551, per il secondo MANGO 1999, pp. 37-38 e per il terzo Aquarius 1989-90. Un 
altro corpo morto, simile ma assai corroso, proviene dalle acque di Strongoli Marina, una decina di chilometri a nord di 
Crotone: cfr. CERAUDO 1997b, fig. 9, che ne segnala un’altra, circolare, dagli stessi fondali: ibidem, fig. 8. 
56 LAMBOGLIA 1974, p.409; PARKER 1992, p. 361. 
57 Cfr. JACOPI 1952, p. 167; SABBIONE 1987, p. 172; LAZZARINI  2006. 
58 Cfr. BOETTO 1997, p. 327, tav. 1, n.5 (Camarina), che per l’asimmetria dei bracci si suppone fosse un ceppo di 
appesantimento relativo ad un’ancora a marra unica. 



consegna alle autorità nel 1984 da parte un privato. Manca di un braccio, in fine, un esemplare 

ripescato poco più a nord, nei pressi della foce dell’Esaro60, ed oggi anch’esso in esposizione a 

Capo Colonna. 

 

 

 

 

 

Fig. 46: Capo Bianco, ceppo d’ancora e contromarca in 

piombo 

 

 

 

 

 

Fig. 47a-b: Le Castella, ceppi d’ancora in piombo 
 

Quanto alle ancore con ceppi plumbei, si ha notizia di uno di questi, del peso di circa 200 

chilogrammi e di tipo ignoto, in relazione con il presunto carico di Dressel 1 da Crotone, già 

menzionato. Altrettanto dicasi per quello da 300 chilogrammi recuperato dalla Guardia di Finanza a 

Capo Piccolo in un sito poi controllato, senza esito, nel 198861. E’ di tipo fisso, a sezione piena, con 

cassetta rettangolare e perno mediano, sia l’esemplare perduto da Capo Bianco, cui era associata una 

contromarra (fig. 46), sia quello pesante intorno ai 300 chilogrammi ripescato nel 1994 a sud 

dell’isolotto di Le Castella62, le cui acque ne avrebbero restituiti almeno altri tre63 (fig. 47, a-b).  

I bracci del manufatto, lungo quasi 2 metri, esposto in passato a Crotone (oggi a Capo Colonna) 

insieme ad un esemplare a sezione vuota per anima lignea e con cassetta ovaleggiante liscia, sono 

decorati ciascuno da quattro astragali a rilievo disposti a formare la nota combinazione 

benaugurante detta ‘colpo di Afrodite’64.  

                                                                                                                                            
59 Cfr. CESTER 1997, fig. 3, AN1. 
60 Cfr. CESTER 1997, fig. 3, AN4. 
61 Cfr. Aquarius 1988. 
62 Cfr. RACHELI 2006a, p. 62. 
63 Cfr. MANGO 1999, pp. 43, figg. A-B (in alto) e A-B (in basso), 80; MEDAGLIA 2010, p. 324, fig. 327.. 
64 Cfr. BESCHI 1978; QUEYREL 1987.  



Un ceppo analogo, già nelle collezioni civiche ed oggi collocato nella sezione subacquea del Museo 

di Capo Colonna, presenta invece due delfini a rilievo su lati opposti, con uguale intento65. Non 

mostra elementi decorativi di sorta, infine, quello con cassetta rettangolare liscia collocato in 

passato nella Torre Nao, senza indicazioni di provenienza. Un unico ceppo d’ancora in legno con 

appesantimenti in piombo è stato ripescato dai tecnici dell’Aquarius, come già detto, nelle acque di 

Punta Scifo-Capo Alfiere nel corso dell’indagine di un relitto di piena età imperiale che mal si 

concilia con simili manufatti, il cui uso si esaurirebbe invece nel III o al più tardi a metà del I secolo 

a.C.66. 

Di numerose contromarre di piombo si ha notizia da Capo Colonna versante nord, subito sotto Casa 

Messina, area che più indizi farebbero ipotizzare, vedremo, parte di un antico approdo, mentre si 

suppone possa riconoscersi un ancorotto (forse moderno) in un manufatto plumbeo di forma 

allungata che misura 64 cm, a sezione ottagonale, rastremato verso l’estremità superiore appiattita e 

dotata di foro apicale (fig. 48). Dalla parte opposta, la terminazione appena convessa presenta 

centralmente un incavo risultato ancora colmo di carbone. L’oggetto fu trovato ad appena una 

decina di metri dalla battigia poco a sud di Capo Cìmiti, difronte al villaggio Valtur, negli anni 

Settanta del Novecento. 

 

 

 

 

 

Fig. 46: Capo Cimiti – Villaggio Valtour, ancorotto in piombo 
 

Un’ancora di ferro creduta romana, mancante di una marra, fu osservata invece a Capo Bianco, 

concrezionata ad uno scoglio distante una ventina di metri dall’areale del relitto di una presunta 

navis lapidaria, di cui si parlerà a breve. Altre due, lacunose e non datate, furono identificate nelle 

acque di Le Castella nel 1988 ed una terza, definita tardo-romana, è stata recuperata a nord di Capo 

Colonna67.  

                                           
65 Cfr., ad esempio, BASILE 1987, p. 364 (Sicilia orientale). Altrove i due motivi decorativi figurano, pur se di rado, 
addirittura associati: cfr. SALVI  1992. E’ fama che un delfino ornasse un ceppo in piombo del peso di circa 800 
chilogrammi rinvenuto e disperso, in passato, nelle acque del Crotonese ed un altro campeggia, in effetti, sull’esemplare 
delle collezioni dell’ax Museo Civico oggi esposto a Capo Colonna: RACHELI 2006a, p. 62. 
66 Cfr. BOETTO 1997, pp. 327-329, con relativa bibliografia. 
67 Cfr. rispettivamente Aquarius 1991 e Aquarius 1988. 



Sulla rotta dei marmi  

Procedendo da Crotone in direzione del Golfo di Squillace, un primo carico di marmi - 

blocchi, in prevalenza, e colonne - è noto sui bassi fondali subito fuori Punta Cicala (fig. 49), 

dunque all’estremità sud-orientale del promontorio di Capo Colonna. Segnalato fin dagli anni 

Cinquanta dal subacqueo Domenico Carolei, quand’era ancora circondato, pare, da frammenti di 

anfore, fu oggetto di un vano tentativo di esplorazione da parte del Roghi nel 1960, utile comunque 

a sfatare l’illusione che i grossi fusti monolitici visibili anche dalla superficie in condizioni meteo-

marine favorevoli potessero appartenere al famoso Heraion di età classica, com’era opinione diffusa 

tra i pescatori locali68.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 49: Veduta aerea del promontorio di Capo Colonna con indicazione dei siti menzionati nel testo 
 

Occorre attendere i primi anni Ottanta e una nuova segnalazione ad opera del Cantafora, con il cui 

nome è indicato convenzionalmente, perché il relitto di Punta Cicala sia incluso tra quelli verificati 

dai tecnici dell’Aquarius. Costoro ne fecero una prima documentazione nel 1983, appurando 

trattarsi di oltre 50 tonnellate di marmi (colonne e blocchi) superficialmente sbozzati in cava, di 

forma «gradinata»69, addossati gli uni agli altri senza che tuttavia fosse possibile risalire alla loro 

                                           
68 Cfr. ROGHI 1971, pp. 310-311. Uguale fama ebbero persino le colonne sommerse a ridosso del ben più meridionale 
Capo Cìmiti, delle quali si dirà a breve: cfr. LAMBOGLIA  1974, p. 407. 
69 Cfr. BASILE 1987, pp. 386-387.  



disposizione iniziale, perduto com’è l’intero vascello ed il resto del carico a causa della natura 

rocciosa del fondale. Nessun dato è disponibile circa il tipo di marmo, salvo la precisazione che esso 

presenta «inclusioni e venature». Impossibile, al momento, collocare nel tempo il naufragio70. 

Proseguendo verso ovest, la baia tra Punta Scifo e Capo Alfiere (fig. 50) ha visto l’affondamento di 

ben due naves lapidariae a distanza di meno di 200 metri l’una dall’altra. La più nota delle due, e la 

sola parzialmente edita, è il c.d. ‘relitto Orsi’71. Si tratta di un’imbarcazione molto robusta, lunga 

oltre 30 metri, naufragata a circa 100 metri dalla spiaggia di Scifo, subito ad ovest del piccolo 

promontorio, ad una profondità di appena 4/5 metri su fondale sabbioso punteggiato di grossi scogli. 

Il carico consisteva in blocchi appena sbozzati in cava e manufatti a vari stadi di lavorazione, alcuni 

dei quali attendevano solo la lucidatura finale o l’esecuzione di dettagli, realizzati in marmo 

sinnadico tipo pavonazzetto, prevalentemente, ed in proconnesio. Un carico misto, dunque, che se si 

vuole pensarlo unitario dev’essere stato imbarcato in un porto cui facevano capo per lo smistamento 

dei loro prodotti cave diverse - Nicomedia o Efeso, nell’ipotesi di Pensabene72 -, come suggerito, ad 

esempio, per il relitto di Capo Taormina73.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 50: Baia tra Punta Scifo e Capo Alfiere, vista da nord.  
Fig. 51: Relitto ‘Orsi’ di Punta Scifo, statua in marmo di Amore e Psiche. 

                                           
70 Cfr. GANDOLFI 1985, p. 667; Aquarius 1987, nota n. 10. Si riferisce allo stesso relitto anche quanto riportato in 
GARGIULLO, OKELY  1993, p. 122. Da ultimo, MEDAGLIA 2010, pp. 286-287, fig. 282. 
71 ORSI 1911, pp. 119-122; IDEM 1921a, pp. 493-496; KAHRSTEDT 1960, p. 78, nota n. 4; LAMBOGLIA 1974, pp. 407-
409; PENSABENE 1978a, 105-118; IDEM 1978b, pp. 233-234; GIANFROTTA, POMEY 1981, pp. 215-216; LATTANZI  1983, 
p. 127; EADEM 1984a, pp. 573-575; EADEM 1984b; GANDOLFI 1985, p. 668; Archeologia subacquea, pp. 40-41; 
GIANGIULIO , SABBIONE 1985, p. 414; MOCCHEGIANI CARPANO 1986, p. 164; SABBIONE 1987, p. 170; NOYÉ 1988, p. 81; 
PARKER 1992, pp. 361-362, s.v. Punta Scifo A; GARGIULLO, OKELY  1993, pp. 120-121; CUTERI 1994, p. 341, nota n. 
14; PAOLETTI 1994, p. 528, nota n. 84; RUSSO 1998, p. 311; NOYÉ  2000, p. 448, nota n. 84; CORRADO 2001, p. 543, 
nota n. 56; PENSABENE 2002a, pp. 36-37; RACHELI 2006d; BARTOLI 2008; MEDAGLIA 2010, pp. 290-294. 
72 PENSABENE 2002a, p. 37. 
73 Cfr. PENSABENE 1978, pp. 112-114; BASILE 1987, p. 386. 



Seguendo la storia tracciatane dal grande archeologo trentino nel 1911, apprendiamo che il primo 

recupero nella baia di Scifo rimonta al 1908, quando i fratelli Tricoli, palombari di professione, 

portarono in superficie il grande bacino in pavonazzetto tuttora conservato nel Museo Nazionale di 

Taranto. L’anno seguente furono ripescati dagli stessi Tricoli «parecchi» altri marmi, tra cui i due 

labra analoghi al precedente ma dati in consegna al locale Museo Civico ed oggi collocati nel 

cortile antistante l’ingresso del Museo Nazionale Archeologico di Crotone, nonché alcune colonne 

per lo più ridotte a mozziconi o in pessimo stato a causa della corrosione. L’Orsi ne descrive un 

paio, le più integre - quella meglio conservata superava i 4 metri di lunghezza -, precisando che esse 

presentavano nel piano inferiore di posa rispettivamente un «quadrello di piombo» anepigrafe ed 

un’iscrizione incisa, di cui fornisce una prima lettura74.  

Il recupero di gran parte del carico data al 1915, quando, teste ancora l’Orsi nel 1921, l’Impresa 

Forcellini in soli due giorni riuscì ad estrarre dalle acque, diffusi su una superficie di circa 50 x 50 

metri ma divisi in due nuclei distinti (forse a testimoniare lo spezzarsi dell’imbarcazione in due 

tronconi, osserva l’Orsi), undici fusti di colonne sbozzate a scalpello, con collarini alle estremità, e 

frammenti di altre75, cinque are o cippi, cinque labra di varie dimensioni dotati di caratteristiche 

sporgenze sotto l’orlo, mezza dozzina di basi per labra con piedi leonini agli angoli e un numero 

imprecisato di basi quadrate di maggiori dimensioni con analoga decorazione76, una lastra intera 

(2,10 x 1,50 x 0,7 metri) e spezzoni di altre, alcuni enormi blocchi prismatici, talora di forma 

«gradinata», il maggiore dei quali equivaleva da solo a ben ventidue delle circa centocinquanta 

tonnellate di pietra portate a riva, e molti marmi «di primo abbozzo» con iscrizioni rovinate77. 

Precisa l’archeologo che «tutti i grandi massi» recavano una tabula ansata di piombo sulla quale 

egli aveva inutilmente cercato di leggere dati relativi ai luoghi di estrazione, il che autorizza a 

                                           
74 ORSI 1911, pp. 119 ss. 
75 Cfr. PENSABENE 1978, p. 108. Fasce rilevate ad una sola o ad entrambe le estremità presentano anche le colonne di 
relitti come quelli di Capo Taormina (BASILE 1987, p. 387), Camarina (PARKER 1976, p. 29) e Marzamemi II (KAPITÄN 
1980, p. 78), caratteristica cui si nega una valenza architettonica per metterla invece in relazione con la necessità di 
calcolare il termine del fusto in vista dello stacco della colonna seguente (PENSABENE 1978, p. 108) o invece con i 
sistemi di trasporto dei fusti nelle cave o con la necessità di scongiurarne il danneggiamento durante il viaggio per mare 
(BASILE 1987, p. cit.). Si fa presente che il marmo dei tre spezzoni di colonne murati all’esterno del Museo Nazionale di 
Crotone non è pavonazzetto, come per quelli descritti da Orsi e schedati da Pensabene, ma proconnesio. 
76 Circa i manufatti la cui precisa funzione non è perspicua, si veda: PENSABENE 1978, pp. 114-116. In particolare, egli 
reputa le sporgenze dei bacini utili a proteggerne l’orlo estroflesso durante le operazioni di carico e scarico ma anche 
destinate ad accogliere decorazioni che, come i putti di una tazza del Museo Nazionale Romano (AURIGEMMA 1958, p. 
55, nota n. 127), sarebbero state realizzate solo una volta che i pezzi fossero arrivati a destinazione, sì da scongiurare 
danni durante il trasporto. A proposito dell’utilizzo di quelle che l’Orsi chiama basi per labra, non esclude compiti 
diversi dal sostegno dei bacini, potendosi in effetti accettare una simile ipotesi, valida anche per le più grandi basi 
quadrangolari, solo relativamente ai labra di dimensioni ridotte. 
77 ORSI 1921a, pp. 493-494. Una fotografia dei suddetti marmi deposti sul molo del porto ‘vecchio’ di Crotone, che 
consente di riconoscere le undici colonne, due cippi e numerosi massi, è in PAOLETTI 1994, fig. 69.  



supporre che almeno una parte del carico fosse di proprietà imperiale e la sua destinazione finale i 

depositi di Portus78.  

Negli anni Sessanta un pescatore rinvenne sulla spiaggia presso Punta Scifo il piccolo gruppo 

scultoreo raffigurante Amore e Psiche (fig. 51), parzialmente lacunoso, ceduto poi al Museo di 

Crotone e pubblicato nel 1978. Nel manufatto, che si segnala per l’insolita resa del classico 

symplegma79, Patrizio Pensabene riconosce un esempio di quelle «sculture di appartamento» cui 

appartiene anche il cacciatore Branchus oggi a Boston80. La tesi che ne fa la sola testimonianza 

dell’esportazione oltremare delle piccole statue in sinnadico bianco prodotte nelle officine di 

Docimium, diffuse principalmente nei dintorni di Afyon ed in Panfilia, non sembra tenere in debito 

conto e la natura della materia prima - non «sinnadico bianco con rare macchie violacee» ma 

pavonazzetto - e il fatto che l’opera era destinata anch’essa ad essere ultimata e rifinita una volta 

giunta a destinazione81. 

Pressappoco negli stessi anni fu ripescato un altro grande labrum82, mentre quello di dimensioni 

ridotte a lungo esposto a Torre Nao venne consegnato qualche anno fa dal Cantafora. Nel 1983, in 

fine, una nuova segnalazione del relitto, dovuta al sig. Michele Mungari, indusse la Soprintendenza 

calabrese ad affidare all’Aquarius l’indagine di quanto ancora giaceva sul fondo, svolta nel luglio di 

quell’anno. Le scarne notizie preliminari offerte al riguardo all’indomani dello scavo informano 

che, stando ai rilievi compiuti - viziati, è ovvio, dalle ‘manomissioni’ precedenti -, lo scafo, 

nell’abbattersi su di un fianco, aveva perduto la parte più superficiale e leggera del suo carico di 

marmi, insieme alla ceramica di bordo, situata a poppa, mentre i blocchi di maggiore ingombro si 

erano distribuiti sul fondo senz’ordine. Al recupero di basi per bacini e colonne, di frammenti di 

bacini e di lastre83, e di due cippi o basi per statue, in proconnesio, del tipo già noto, si aggiunge 

quello di anfore - frammenti erano stati segnalati nel 1915 -, piatti a vernice rossa, olpai trilobate, 

ceramiche a patina cinerognola, pentole da cucina, una padella di ferro, tavolette di ardesia e 

marmo, un’urna di pietra grigia, un candelabro in bronzo porta-lucerna del tipo ad alto stelo 

                                           
78 Cfr. PENSABENE 2002a, pp. 37, 45. 
79 Cfr. E.A.A., I, 1958, s.v. Amore e Psyche, pp. 322-323. 
80 PENSABENE 1999, p. 65. 
81 PENSABENE 1978b; IDEM 1998, p. 336, tav. 1, n. 2; IDEM 2002a, fig. 15; IDEM 2002b, p. 206; RACHELI 2006d, p. 67; 
EADEM 2006e, p. 69. Rispetto a quanto riferito da Pensabene nel 1978, va rilevato che l’avambraccio destro di Amore 
non è perduto ma cinge la spalla sinistra di Psyche per consentire alla mano di posarsi sulla crocchia bassa in cui sono 
raccolti i capelli di quella. Le due figure, stanti su di un plinto rettangolare ricavato nello stesso blocco, posteriormente 
sono fuse ad una sorta di colonnina quadrangolare che, insieme ad altri accorgimenti sottolineati dallo stesso Pensabene, 
doveva garantire al gruppo scultoreo la compattezza indispensabile per affrontare il lungo viaggio senza soffrire danni. 
82 LAMBOGLIA  1974, p. 408. 



scorrevole con base mobile formata da tre delfini (ne restano due), un anello digitale con castone a 

chiave e una piccola scultura bronzea di tradizione ellenistica (lisippea), raffigurante Ercole in lotta 

con la cerva cerinite, su piastra curva fissata mediante lunghi perni di ferro ad un probabile supporto 

ligneo84.  

Dello scafo, invece, nel 1915 erano stati estratti «cospicui residui lignei»: fasciame in legno di 

quercia fissato ad una trave mediante perni di ferro, un frammento piano con soli perni di legno 

attribuito al ponte, altri in legno chiaro, forse abete, con perni lignei scuri, assegnati dubitativamente 

da Orsi alla cabina del comandante85. Meno proficuo sotto questo aspetto, lo scavo del 1983 ha 

tuttavia consentito di rintracciare un lembo (3 x 3 metri) del fasciame - la chiglia è perduta -, 

costruita con un doppio sistema di biette alternate e incavigliate86, moltissimi chiodi metallici (di 

rame, per lo più) di vario formato e alcuni lunghi perni di bronzo, nonché frammenti di lamina 

plumbea di rivestimento. Una grata quadrangolare di piombo di grosso spessore, in fine, è stata 

messa in rapporto con la pompa di sentina della nave. 

L’esposizione parziale dei reperti allestita fin dal 1983 a Torre Nao, che oggi ha un posto definitivo 

nel Museo di Capo Colonna, consente di aggiungere alcuni dati e precisarne altri: i frammenti 

anforici appartengono in larga parte a contenitori tipo Kapitän 2, mentre pare discutibile 

l’attribuzione iniziale ad anfore Kapitän 1 di alcuni piedi cilindrici alti e sottili, con estremità 

leggermente espansa e piana. Un esemplare anch’esso di sicura fabbrica egeo-anatolica, ma 

d’incerta tipologia, ha un basso orlo svasato nettamente distinto dall’alto collo rigonfio e anse 

leggermente costolate. Analoghe considerazioni induce un puntale87, mentre numerosi sono gli orli 

svasati con labbro pendulo di più ardua assegnazione. Tra il vasellame, oltre ad un frammento di 

bacile recante il bollo su due righe con il nome «del proprietario»: BELLICI/ZMARAGDI, 

significativa è la presenza di ceramiche a Pareti Sottili e di forme aperte in Eastern Sigillata C 

(soprattutto coppe Hayes 3). Le prime di rado giungendo al III secolo e ancor più eccezionalmente al 

                                                                                                                                            
83 Per i frammenti di lastre rinvenuti nei livelli superficiali si ipotizza la funzione di riempitivi degli spazi di risulta: cfr. 
PENSABENE 2002a, pp. 37, 46. 
84 LATTANZI 1984a, p. 574; RACHELI 2006d, p. 67. A proposito del gruppo raffigurante Ercole in lotta con la cerva si 
rimanda a E.A.A., III, 1960, s.v. Eracle, pp. 378-390, in particolare p. 380. E’ probabile che esso appartenesse al larario 
di bordo, come supposto per il Nettuno di bronzo della c.d. Julia Felix, la piccola oneraria affondata davanti alla laguna 
di Grado a fine II sec. d.C. o per l’Eracle ripescato nel sito del c.d. relitto del vetro di Venezia (cfr. BELTRAME 2002, p. 
77, nota n. 160, con relativa bibliografia). Plausibile testimonianza di cerimonie religiose svolte a bordo delle navi sono 
considerati anche i louteria fittili, attestati soprattutto su vascelli di età ellenistica (cfr. BASILE 1997, p. 151, fig. 8, con 
relativa bibliografia) e di cui le acque del Marchesato avrebbero restituito a più riprese almeno due esemplari. 
85 ORSI 1921a, pp. 493-494. 
86 Cfr. LATTANZI 1984a, p. 574. 



IV, e la seconda non più esportata dopo la metà del III88, mettono in guardia dal far scendere molto 

avanti la cronologia del relitto, che le date consolari relative al 197 ed al 200 d.C. lette su colonne e 

blocchi marmorei suggerivano alta ma di recente è stata fatta slittare arbitrariamente al IV-V 

secolo89. Fuorviante è del resto il rapporto talora suggerito con il rinvenimento fortuito, da parte 

degli operai della già citata impresa Forcellini, di un tesoretto di aurei bizantini occultato dopo il 

538, data delle più recenti emissioni conservate, all’interno di un blocco di pietra estratto dalle 

acque nel 1916 pressappoco alla stessa distanza da riva ma in un punto imprecisato della baia di 

Scifo90.  

Degni di nota, in fine, sono un paio di lingotti lastriformi di vetro grezzo color verde smeraldo, uno 

dei quali di grosso spessore, destinati evidentemente alla rifusione91, e, nell’ambito della 

suppellettile di bordo, oltre ad un frammento di mortaio in pietra grigia, un piedino di bronzo con 

estremità forata per l’innesto e il fissaggio che potrebbe appartenere ad un braciere. Uno strigile di 

bronzo, in fine, autorizza il confronto con i tre esemplari della nave che trasportava marmi (blocchi 

e colonne) e manufatti di tutt’altra natura naufragata presso Camarina verso il 250 d.C.92. Si tratta, 

tuttavia, di meri strumenti d’igiene personale appartenenti ai membri dell’equipaggio, e tutt’altro 

che rari93. 

A proposito dei marmi, detto che la campagna del 1983 ha incrementato il numero dei manufatti già 

noti senza tuttavia aggiungerne di diversi o di iscritti, restano validi l’eccellente studio di Pensabene 

ed il suo recente aggiornamento, da cui emerge, frutto di un attento esame dei dati a disposizione, la 

stessa varietà nelle misure dei fusti di colonna documentata per il relitto di Giardini Naxos. Il dato è 

comprensibile alla luce della necessità di creare carichi che, contemplando anche fusti più slanciati 

della norma e, di contro, spezzoni relativamente minuti da destinare poi a rilavorazione, 

occupassero interamente lo spazio disponibile nella stiva, evitando così il rischio di pericolosi 

                                                                                                                                            
87 Un puntale a fittone relativo ad un’anfora commerciale di produzione nordafricana ma di tipo incerto (Africana II?) 
affianca le ceramiche a patina cinerognola d’analoga provenienza, verosimilmente parte, l’una e le altre, della dotazione 
di bordo. 
88 Cfr. Atl.I, p. 231. 
89 Detta probabilmente più tarda del III secolo in LATTANZI  1984a, p. 575, le più recenti menzioni la assegnano perciò 
stesso esplicitamente al IV-V sec.: CUTERI 1994, p. 341, nota n. 14; NOYÉ  2000, p. 448, nota n. 84 e, contra, CORRADO 
2001, p. 543, nota n. 56. 
90 ORSI 1921b, pp. 193 ss.  Un altro tesoretto, ma di monete enee risalenti al IV secolo d.C. - oltre 200 i pezzi rinvenuti 
e ceduti qualche anno fa allo Stato da un privato -, proviene da un punto imprecisato della costa tra Capo Rizzuto e Le 
Castella (ex inf. dott. A. Ruga). 
91 Cfr. AISA, CORRADO 2003, p. 371, tav. XXII. 
92 Cfr. PENSABENE 2002a, p. 39, con bibliografia precedente. 
93 Cfr. BELTRAME 2002, p. 84, nota n. 177. 



sbilanciamenti94. Ulteriori precisazioni in merito all’entità del carico, pari ad almeno 200 tonnellate 

di marmi, e dunque alla stazza della nave, superiore a 35 x 12 metri, sono oggi possibili grazie alle 

prospezioni del 2005/2006 i cui risultati Dante Bartoli ha brillantemente analizzato95.  

La sola novità vera, a proposito degli elementi lapidei minori del carico, sono le tavolette 

rettangolari a sezione trapezoidale (pressappoco 20 x 10 x 1 cm) di «ardesia e marmo» - sei quelle 

in esposizione nel Museo di Capo Colonna, perfettamente lisciate su entrambe le facce e con 

estremità smussate - che in un primo tempo si è supposto appartenessero ad una sorta di 

campionario utile ad agevolare le ordinazioni. Più convincente è ipotizzare per esse il tradizionale e 

ben documentato impiego come coticulae, cioè supporti per la preparazione di cosmetici o sostanze 

medicinali96.  

Circa l’attuale collocazione dei marmi97, si fa presente che non sono stati riportati in città ed esposti, 

con gli altri, nelle diverse sedi (esterno Museo Nazionale Archeologico, Museo di Capo Colonna, 

monumento ai caduti sul lavoro in largo Covelli ), tutti quelli trasportati a metà del XX secolo nella 

chiesa della frazione Corazzo del comune di Rocca di Neto (KR).  

Giova in fine ricordare che tre fusti di colonne98 e, teste il Cantafora, alcuni blocchi marmorei, sono 

rimasti sul fondo della baia, il che va tenuto presente nel computo totale del carico, stimato in circa 

300 tonnellate99. Le recenti acquisizioni non contemplano inoltre alcuno di quei capitelli ionici e 

basi attiche in marmo bianco di Docimium già accostati con riserva dal Pensabene ai pezzi sicuri in 

ragione della loro mancata menzione nei due resoconti dell’Orsi, altrimenti assai meticolosi, ed ora 

dallo stesso archeologo esplicitamente scorporati100. Tali elementi architettonici, tre e tre, che oggi 

sappiamo essere un’eredità del Museo Civico (Collezione Albani), furono recuperati a fine ‘800 o ai 

primi del XX secolo – la donazione della raccolta è del 1933 – in località Cicala di Capo Colonna e 

possono spettare al relitto ivi già noto o testimoniare l’esistenza di un ulteriore carico di marmi, 

diverso e distinto da quello101.  

                                           
94 PENSABENE 2002a,, pp. 37, 45. 
95 BARTOLI 2008. 
96 Cfr. AIROLDI 1997, pp. 191-192, con bibliografia precedente. Per la Calabria, si veda PAOLETTI 2002, pp. 88-89, 
figg. 28, 39, n. 12. 
97 È loro comunemente associato un breve fusto scanalato che si va rastremando appena, molto corroso e spezzato in 
due tronconi, sfuggito alle cronache o forse estraneo al carico in esame. 
98 Tre fusti di colonne individuati nel 1983 furono lasciati sul fondo: cfr. PENSABENE 2002, p. 37. 
99 Cfr. LATTANZI  1984a, p. 575. 
100 PENSABENE 1978, pp. 108, 116-117, figg. 14, a-B, 15; IDEM 2002a, p. 37; RACHELI 2006c, p. 64. 
101 Che non si tratti di elementi di spoglio è testimoniato dal fatto che i capitelli, simili ma non identici, risultano non 
finiti: cfr. PENSABENE 1978a, p. 108. A conferma dell’epoca di acquisizione dei marmi, si fa presente che uno dei 
capitelli è riconoscibile nella fotografia dell’allestimento museale all’interno del Castello di Carlo V edita da Raffaele 
Lucente negli anni Trenta del Novecento. 



A circa 180 metri dal ‘relitto Orsi’ in direzione ovest, e circa 7 di profondità, i tecnici dell’Aquarius 

indagarono nel 1987, lasciandolo in situ, un secondo carico di marmi. In omaggio al segnalatore, le 

cronache dello scavo lo chiamano ‘Cantafora bis’. Stimato anch’esso in circa 300 tonnellate, si 

articola in venti blocchi squadrati di grandi dimensioni - uno solo, lungo circa 6 metri, presenta 

cornici alle estremità - e trentaquattro lastre spesse da 26 a 36 cm. L’origine del marmo, bianco 

anch’esso, è tuttora ignota, ma l’area egea è indiziata particolarmente quale regione di provenienza 

del vascello dato il rinvenimento contestuale di pochi frammenti di anfore riconosciute anch’esse 

per Kapitän 2.  

Il fondale roccioso non ha favorito la conservazione delle parti lignee dello scafo, lungo circa 30 

metri per almeno 7 di larghezza e affondato, proprio come il ‘relitto Orsi’, con la prua rivolta verso 

terra. La porzione di chiglia superstite rivela comunque un doppio sistema di mortase disposte 

alternatamente, come in quel caso, e numerosi sono i chiodi di rame di vario formato ed i lunghi 

perni bronzei per il fissaggio degli elementi portanti dell’imbarcazione rinvenuti102. Suggestiva 

l’ipotesi che le due naves lapidariae viaggiassero in convoglio e siano state spinte da un fortunale 

contro le rocce che punteggiano la baia tra Punta Scifo e Capo Alfiere. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 52: Il terrazzo di Capo Cimiti visto da nord-ovest 
 

A Capo Cìmiti, nella breve insenatura formata dalla più settentrionale delle tre punte in cui si 

frastaglia questo terrazzo (fig. 52), a solo una ventina di metri da riva e appena 5/7 di profondità, su 

segnalazione del Carolei, Gianni Roghi verificò nel 1960 l’esistenza di un nucleo di colonne a fusto 

                                           
102 Cfr. Aquarius 1987; Da Capo Colonna a Riace…; DE SENSI SESTITO, INTRIERI 1992, fig. a p. 73; MEDAGLIA 2010, 
pp. 294-295, figg. 291-294. 



liscio, cinque complete ed una monca, più piccola e distanziata dalle altre, disposte sul fondo in 

modo tale da far supporre che il carico fossero stato sistemato sull’imbarcazione sì da risultare 

parallelo all’asse di quella103. Un nuovo rilievo fu eseguito nel 1973104, e di lì a pochi anni 

Pensabene, avuta occasione di visionare un campione, precisò trattarsi di cipollino verde di Carystus 

invece che di granito, come creduto fino ad allora105. Ultima in ordine di tempo prima delle 

prospezioni del 2005/2006, l’indagine commissionata all’Aquarius dalla Soprintendenza calabrese 

nel 1988 aggiunge a quanto già noto un computo più preciso delle misure dei fusti maggiori, 

comprese tra 8,70 e 9 metri, contro un diametro di  circa 1 metro, e di quello minore, «forse di 

marmo bianco», che tocca i 2,70 metri per circa 0,5 di diametro106. Nessuna traccia di manufatti 

d’altra natura o fasciame è stata segnalata in zona e ben poco credibile è l’ipotesi che il voluminoso 

carico fosse destinato alla villa esistente sul promontorio, oggi in rovina (fig. 53), abbandonata al 

più tardi nel II sec. d.C., dove il von Riedesel aveva creduto di riconoscere un piccolo tempio107. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 53: Il terrazzo di Capo Cimiti visto da sud 
 

A circa mezzo chilometro da Capo Bianco, contro le secche omonime si sfasciò un’imbarcazione 

che trasportava principalmente blocchi, sagomati e non, piccole colonne a fusto liscio e in minor 

misura lastre e lastroni, tutti tagliati in diversi marmi e brecce di supposta origine orientale: bianco, 

                                           
103 Cfr. Ispezione, p. 367; ROGHI 1971, pp. 311 ss. La stessa disposizione del carico si riscontra, ad esempio, nel relitto 
di Mahdia (DE FRONDEVILLE 1965, p. 39) e nei due di Capo Taormina (KAPITÄN 1965; BASILE 1987, p. 388). 
104 Cfr. LAMBOGLIA  1974, pp. 407-408.  
105 PENSABENE 1978a, p. 105; IDEM 2002a, pp. 40, 45. 
106 Cfr. Aquarius 1988. In PENSABENE 2002a, p. 40 sono invece riproposte le misure desunte dalla relazione De 
Franciscis-Roghi del 1961. Da ultimo, vd. MEDAGLIA 2010, pp. 349-350, fig. 359. 



rosso e bianco con sottili inclusioni gialle, nero venato di bianco108. Essi giacquero sul fondale 

sabbioso punteggiato di rocce, ad appena 4 metri di profondità, parzialmente obliterati dai resti 

lignei di un vascello rinascimentale109. L’ipotesi che la già ricordata ancora di ferro concrezionata 

agli scogli ad una ventina di metri di distanza appartenesse al relitto in esame, compatibile con una 

sua attribuzione ad epoca non anteriore alla tarda romanità ma insufficiente a dimostrarla, pareva 

corroborata dal recupero, a distanza più che doppia, di un unico esemplare di LRA 2 (V - VII secolo 

d.C.), oggetto che però può anche essere stato gettato in mare o perduto casualmente da altra 

imbarcazione in tempi diversi da quelli del naufragio che qui interessa. In effetti, recentissime 

analisi dei marmi sembrerebbero dimostrare la pertinenza del carico lapideo alla nave moderna110 

Detto poi della ‘tradizione orale’ secondo cui sulla battigia lungo il versante orientale del Capo 

Rizzuto vennero alla luce, in passato, a causa di una mareggiata, alcuni elementi marmorei 

(capitelli) presto nuovamente ricoperti, subito a nord del versante occidentale del promontorio, 

invece, di fronte alla località Sèleno, nell’estate del 1999 è stata ripescata, a circa 200 metri dalla 

spiaggia e 5/6 di profondità, parte di un ulteriore carico di marmi di età imperiale. Un subacqueo 

imbattutosi per caso in alcuni frammenti di sarcofago figurato lo aveva segnalato l’anno 

precedente111 (fig. 54).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 54: Seleno, frammento di sarcofago marmoreo figurato (oggi nel Museo del Parco Archeologico di Capo Colonna) 

                                                                                                                                            
107 GIVIGLIANO  1985, p. 405. 
108 Frammenti di lastre marmoree di dimensioni e spessore variabili, utili forse come rivestimenti parietali, sono noti da 
un relitto romano di La Maddalena datato orientativamente al III-IV sec. d.C.: D’ORIANO, RICCARDI 1992, p. 213, fig. 
69. 
109 Cfr. Aquarius 1991; Aquarius 1994. 
110 Cfr. MEDAGLIA 2010, pp. 342-343, figg. 351-353.. Il rinvenimento di pipe di terracotta può suggerire una cronologia 
più bassa - XVII-XVIII secolo? - di quella ipotizzata inizialmente (XV-XVI sec.). 
111 RACHELI 2006c e fig. a p. 65; MEDAGLIA 2010, p. 340, fig. 348. 



I pezzi recuperati, trasferiti nello spazio museale di Capo Colonna, appartengono ad un esemplare 

mancante di uno dei lati lunghi e spezzato in almeno tre parti - quella centrale è perduta -, e ad un 

grosso frammento relativo al fondo di un altro. Un terzo sarcofago, che i litodomi hanno ridotto ad 

una spugna appena riconoscibile nella sua sagoma originaria (fig. 55), era già noto poche centinaia 

di metri più a sud, in prossimità di un alto topografico nel quale chi scrive ha in altra sede 

dimostrato di poter riconoscere il perduto braccio occidentale del promontorio di Capo Rizzuto, 

esistente e presidiato a fini strategici in età altomedievale e solo più tardi disfatto e sommerso dalla 

violenza degli elementi112.  

Il marmo, bianco del Proconneso, è lo stesso in tutti i casi 

noti, e le parti meglio conservate del sarcofago più integro, 

evidentemente a lungo protette dalla sabbia, lo rivelano 

scolpito in sottosquadro su almeno uno dei lati lunghi. Ad 

un’estremità si riconoscono, affrontate, una figura maschile 

armata incedente verso destra ed una femminile protesa in 

direzione opposta che rinviano ad una rappresentazione del 

ratto delle Leucippidi altrove meglio conservata113, mentre su 

entrambi quelli brevi campeggiano una testa di satiro e più 

sotto un festone compatto, con tenie fluttuanti, da cui pende 

centralmente un grappolo d’uva114. 

                      Fig. 55: Seleno, sarcofago marmoreo non recuperato 
 

 La datazione dei pezzi, per forza di cose generica, riporta al II-III sec. d.C., mentre la distanza che li 

separava suggerisce una dispersione del carico su un areale piuttosto ampio. Si tratta, comunque, di 

manufatti rifiniti prima della partenza, e dunque di gran pregio non solo per la prestigiosa materia 

prima impiegata ma anche per la qualità della decorazione. Richiesti da una committenza di 

altissimo livello, il trasporto di simili oggetti interessava di solito singoli esemplari115, tant’è che se 

                                           
112 Ammesso che non sia stato sommerso già in data anteriore, potrebbe corrispondere al Porto Trubado citato in un 
portolano del XVI secolo, sito «appena aggiri il Capo Rizzuto, a mezzo miglio». Altro candidato a quel ruolo è però la 
struttura oggi semi-affiorante lungo la più settentrionale spiaggia di località Seleno che a sua volta contende a Capo 
Cìmiti l’identificazione con il porto di Maria ricordato da Edrisi: cfr. rispettivamente CORRADO 2001, p. 541 e ZINZI 
1999, p. 46, con relativa bibliografia. 
113 Cfr. Marble 1992, pp. 43-44, fig. 32. 
114 Cfr. Museo Nazionale Romano, pp. 134-139. 
115 Cfr. PENSABENE 2002a, pp. 59-60, con bibliografia precedente. 



nulla può dirsi circa il grado di rifinitura e l’iconografia dei due sarcofagi in pessimo stato di 

conservazione, il fatto stesso di superare l’unità rende del tutto eccezionale il carico in esame.  

Potrebbe tuttavia non essere priva di significato, ai fini della comprensione di un così enigmatico 

trasporto, il fatto che il grosso frammento parzialmente leggibile presenti una frattura del piano di 

base, pur poderoso, tanto regolare e netta da dover forse escludere che possa essersi prodotta 

accidentalmente, durante o dopo il naufragio. In tal caso si sarebbe indotti a valutare la natura del 

carico in modo del tutto diverso, a ripensare il problema dei committenti e a prendere in 

considerazione l’eventualità che il naufragio possa essere avvenuto anche a notevole distanza di 

tempo dalla realizzazione dei sarcofagi. Non basta: in casi come questo, quando a dispetto della 

natura sabbiosa del fondale, potenzialmente favorevole, la totale assenza di tracce di altre merci non 

deperibili ascrivibili al carico si unisce alla scomparsa dei resti dell’imbarcazione, sarà opportuno 

chiedersi se non ci si trovi in presenza di trasporti a breve e medio raggio affidati ad imbarcazioni 

più modeste dalle naves lapidariae, comprese semplici chiatte. Ciò spiegherebbe più d’una delle 

‘anomalie’ del rinvenimento di sarcofagi a Capo Rizzuto-versante ovest116. 

                                           
116 È tutta da scrivere, del resto, per fare un solo esempio, la storia dell’approvvigionamento di sectilia, elementi 
architettonici e arredi in marmo da parte delle basiliche cristiane della costa ionica calabrese nella tarda Antichità e 
nell’Alto Medioevo ma emblematico appare il caso di Botricello (CZ)- località Marina di Bruni,  pochi chilometri a sud 
di Le Castella, dove fu messo in opera, accanto a prodotti laterizi e marmi scolpiti ad hoc – la nota base dell’altare 
(ARSLAN 1971, pp. 112-113, fig. 9), un paio di colonnine in monoblocco a base cubica e un frammento di lastra 
modanata di rivestimento parietale - almeno un mattone di II secolo a.C. proveniente dalle figlinae di Petelia, oggi 
Strongoli (KR), distante una decina di chilometri da Crotone in direzione nord. Il riesame di tutto quanto noto in merito 
alla basilica di Botricello è ora in CORRADO 2014a. Si conoscono esemplari dei laterizi citati in tutto il Marchesato, 
alcuni dei quali riutilizzati in edifici di culto bizantini posteriori a quello già ricordato: uno a Santa Severina, «dai 
grandiosi lavori del sottosuolo della cattedrale» (ORSI 1929, p. 203), e altri nella cattedrale di Umbriatico (KR): vd. 
PAOLETTI 1994, pp. 530-531. Un frammento di transenna in marmo bianco dalla stazione militare bizantina sommersa 
sul versante ovest del Capo Rizzuto ha fatto ipotizzare l’esistenza, tra gli altri edifici, di una piccola chiesa: CORRADO 
2001, p. 563, tav. XIII, n. 123. 



Conclusioni 

Se il riattamento viceregnale del castello e la costruzione dello scalo portuale crotonese d’età 

moderna hanno obliterato le strutture precedenti contribuendo, insieme ai naturali fenomeni erosivi 

e all’accumulo dei conglomerati fluviali, ad alterare la fisionomia stessa degli antichi ‘approdi’ 

settentrionali di Kroton, mentre a sud della rocca l’avanzata del mare inghiottiva decine di metri di 

costa fino a Capo Donato117, procedendo verso sud-est in direzione di Capo Colonna e via via fino 

a Le Castella, lungo un litorale per fortuna non altrettanto pesantemente compromesso, non pare 

casuale che la mappa delle ancore preistoriche e protostoriche finora note coincida quasi 

puntualmente con quella dei più fiorenti abitati costieri relativi a tale ampio orizzonte cronologico. 

Così a Capo Alfiere, Capo Piccolo e nella rada di Le Castella118.  

Quest’ultima (fig. 56), benché dopo la felice stagione precedente l’isolotto sembri disertato dalle 

popolazioni dell’età del Ferro, tornò ad essere frequentata con intensità a partire dall’età arcaica 

proprio per la sua natura di scalo relativamente protetto, come dimostrano alcuni reperti metallici di 

pregio ivi rinvenuti. E’ qui, del resto, che si trovano le maggiori cave greche di calcarenite per 

l’estrazione di blocchi e colonne note lungo la costa crotonese119, manufatti che certo venivano 

trasportati a destinazione imbarcati su chiatte. Date le dimensioni del cantiere, o meglio dei cantieri, 

l’attività di cava può aver favorito la precoce occupazione stabile, invece che solo saltuaria o 

stagionale, di una zona che fu anche un naturale centro di raccolta dei prodotti del fertile territorio 

retrostante da far affluire via mare sul mercato urbano.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 56: Foto aerea dell’isolotto di Le Castella 

                                           
117 Circa l’ubicazione dei porti antichi e di quello medioevale di Crotone si rimanda a SPADEA 1998, pp. 29 ss.; NOYÉ 
1988, p. 189 e nota n. 258; CORRADO 1999, pp. 182-183; CUTERI 1994a, p. 340; RACHELI 2014, pp. 15-20; CORRADO 
2014b, pp. 132-156; CORRADO c.s..  
118 Cfr. CORRADO 2008. 
119 Cfr. MARINO 1996, p. 36, nn. 14-17. 



Il gran numero di anfore corinzio-corciresi e di contenitori di produzione magnogreca di tardo IV e 

III secolo a.C. attestati in queste acque, insieme alla costruzione grossomodo coeva delle imponenti 

strutture di difesa dell’isolotto, collegato artificialmente alla costa, e quindi di potenziamento 

dell’invaso naturale - strutture tuttora parzialmente superstiti sotto il fortilizio cinquecentesco120 -, 

parlano a favore di una frequentazione della baia che in età ellenistica pare diventata più intensa. 

Impressione, quest’ultima, che trova concrete rispondenze sulla terraferma nella documentazione 

‘non ufficiale’ pubblicata di recente121. Lo scalo dovette persistere in uso in età repubblicana e 

imperiale, tant’è che difficilmente il pliniano portus qui vocatur Castra Hannibalis potrà essere 

ubicato altrove tenuto conto sia delle indicazioni offerte dagli itineraria circa la statio di Annibal, 

sia delle infrastrutture sottese all’uso della voce portus122. Quantità e varietà dei reperti coevi dal 

porticciolo e dai fondali circostanti, che abbiamo visto contano anfore di produzione italica, 

nordafricana ed egea spesso ignote, o quasi, in territorio calabrese, indicano anch’essi uno scalo 

portuale d’importanza non secondaria nelle rotte commerciali allora in uso e che tale rimase in età 

protobizantina per evidenti ragioni strategiche123.  

Remota e duratura sembra essere anche la frequentazione della baia compresa tra Capo Alfiere e 

Punta Scifo (fig. 49), quella che Nino Lamboglia indicava come «l’ansa portuale del tempio di Hera 

Lacinia»124. In realtà, proprio per quel che attiene l’età greca ne è stata forse esagerata l’importanza, 

stante la profonda alterazione della morfologia di tutta l’estremità orientale del promontorio, la più 

prossima al santuario, che di fatto ci priva dell’opportunità di valutare le caratteristiche di eventuali 

altri ancoraggi esistenti nei pressi ed in corrispondenza della punta.  

Alla concentrazione d’indizi riferibili anche in questo caso ad un orizzonte cronologico di prima e 

media età ellenistica fa difetto, finora, il conforto dei dati di terraferma125, mentre la messe di quelli 

relativi all’età imperiale e bizantina non pare legata a fattori ‘terrestri’, benché i pendii retrostanti 

                                           
120 Cfr. OSANNA 1992, pp.187, 195, scheda n. 19, con bibliografia precedente. 
121 Cfr. MANGO 1999, pp. 100-115. 
122 N.H. III, 95. L’uso del termine portus presuppone dimensioni dell’invaso, presenza di moli artificiali che si 
protendono in mare e di infrastrutture sulla terraferma (cfr. FELICI 1998, p. 279) tali da non poter trovare sede in altro 
punto della costa. A favore dell’identificazione GIVIGLIANO  1994, pp. 320-321 e CORRADO 2001, p. 541; contra, da 
ultimo, RAIMONDO, TOOMASPOEG, SPADEA 1998, p. 476, con bibliografia precedente. 
123 Cfr. CORRADO 2001, pp. 541-542. 
124 LAMBOGLIA  1974, p. 409. 
125 Anche lungo le coste del Salento è documentato un buon numero di relitti il cui carico si compone di queste anfore, 
associate di solito al tipo A coevo o a contenitori di fabbrica magnogreca: Cfr. AURIEMMA 1997, p. 228, con relativa 
bibliografia. Un’ansa d’anfora rodia con bollo, consegnata dal sig. P. Attianese al Museo Nazionale di Crotone qualche 
decennio addietro, è detta provenire da Scifo. 



siano tutt’altro che disabitati in età imperiale e fino agli inizi del VI secolo126. Vanno chiamate in 

causa, piuttosto, o almeno in aggiunta, a partire dalla media età imperiale, l’intensificarsi del traffico 

marittimo lungo la rotta dei marmi che lambiva le coste del Marchesato, assai pericolose in 

condizioni meteo-marine avverse, e più tardi la valorizzazione degli ancoraggi minori imposta ai 

Bizantini dalla necessità di garantire il funzionamento in sicurezza della rotta che collegava la 

Penisola a Costantinopoli127.  

Un terzo polo, per così dire, già sfruttato in età greca ma fiorente soprattutto fra la tarda Repubblica 

e il primo Impero, deve riconoscersi sull’opposto versante del promontorio di Capo Colonna, nella 

baia formata dalla sua estremità orientale. Poiché il terrazzo si protendeva per altre decine di metri 

sia verso Settentrione sia verso Oriente, possiamo figurarci un’insenatura più profonda di quanto sia 

oggi, qual è ancora evidente, del resto, nella cartografia dei primi del XIX secolo128. Il suo limite 

est non può coincidere con l’odierno porticciolo Berlingeri ma va immaginato più oltre, come 

sembrano suggerire anche il carico di corinzie ‘B’ e le diverse anfore isolate. Le numerose marre 

viste ai piedi di Casa Messina, dove l’alta scogliera poco distante, a picco sul mare, suggerisce un 

ancoraggio aperto, parlerebbero nello stesso senso129.  

Il limite ovest dell’insenatura corrisponde invece, verosimilmente, a quella che oggi è La Tonnara. 

Entro tale arco si colloca, peraltro, in età moderna, il porto chiamato Mariello, che Nicola Sculco 

precisa ubicato fra Tonnara e Bocca d’Inferno, dotato di un molo artificiale poi andato distrutto e 

rifugio per le navi da guerra prima che, nel XVIII secolo, per quelle adibite alla pesca del tonno130. 

La baia, senz’altro nota ai naviganti non solo come buon ancoraggio ma per la possibilità di 

approvvigionarsi d’acqua potabile131, era presidiata a monte non dalla torre omonima, probabile 

duplicato di quella tardo-cinquecentesca di Nao, ma da un più antico Torrazzo di cui avanza appena 

la base circolare, affiancato nel tempo da fabbriche oggi scomparse. Essa servì soprattutto 

all’imbarco della pietra da costruzione e della calce ricavata dalla cottura di marmo e arenaria 

sottratti agli edifici d’età greca e romana in funzione del castello e delle mura della Cotrone 

                                           
126 Cfr. CARTER 1994, fig. 17. 
127 L’argomento è svolto diffusamente in CORRADO 2001. 
128 Ibidem, fig. 18. 
129 Cfr. MEDAGLIA 2010, pp. 268-270. 
130 SCULCO 1905, p. 51. 
131 Una fonte perenne è segnalata nelle carte cinquecentesche di Piri Re’is, che del resto riportano anche quella 
altrettanto rinomata di Scifo sul versante opposto: cfr. ZINZI 1998, tav. Ia. 



viceregnale. Più tardi (XVII-XIX sec.), aperta appositamente in loco una cava, da qui partiva il 

pietrame destinato ad alimentare gli interminabili lavori del suo porto nord132. 

Quel che conta ai fini del nostro argomento è che il lembo più orientale della baia era interno al 

perimetro della cinta difensiva edificata dopo il 36 a.C. a protezione del soprastante abitato romano 

che le indagini in corso dicono particolarmente vitale nella tarda Repubblica e la metà del I secolo 

dell’Impero133, centro di consumo, senza dubbio, ma anche di produzione e imbarco per anfore 

commerciali stipate di derrate locali134. 

Non si dimentichi, poi, che indagini recenti orientano verso una produzione regionale delle Dressel 

2-4 di Lusius Medicus, che certa è quella di Dressel 1A e 1B in territorio di Cropani (CZ) 

riconducibile ad una gens Lusia omonima o coincidente con il clan che produce laterizi messi in 

opera a nord di Crotone, tra Strongoli e Torretta di Crucoli, che altre Dressel 1A affini però, alle 

Lamboglia 2, e con interessante corredo di bolli, uscirono dal vicino distretto manifatturiero di 

Sellia Marina-località Chiaro (CZ), e che vanno assegnate con tutta probabilità proprio al Bruzio 

centro-settentrionale le anfore bollate da N. Scaptius e dal suo dipendente Calam-us/anus: Dressel 

1, Lamboglia 2, anfore ‘di Brindisi’ e un quarto contenitore, di taglia media, ad anse striate, che 

Alfredo Ruga suppone da garum, tutti e quattro ben documentati negli scavi di Capo Colonna135. 

Altrettanto si potrebbe supporre per quelle dove Calamanus è associato ad Epidius: non solo 

Dressel 2-4, come attestato a Sibari, ma anche anfore con anse a bastone a giudicare da un 

esemplare di Lamboglia 2 canonica o di transizione alla Dressel 6A rinvenuto di recente a 

Strongoli136. 

Con il precoce declino dell’abitato romano di Capo Colonna l’importanza dell’approdo sottostante 

decrebbe senz’altro. E’ tuttavia ragionevole supporre che esso abbia continuato a funzionare, come 

del resto quelli minori legati alle villae esistenti lungo i margini del terrazzo a nord come a sud, 

prospere per tutta l’età imperiale e talora fino al VI secolo d.C.137. E’ così che la sezione marittima 

dell’Itinerario Antonino tace del porto di Crotone ma segnala tra le tappe il Lacenium, preferendo 

però alla denominazione tradizionale quella nuova di Naus, che avrà fortuna fin quasi ai nostri 

                                           
132 Cfr. PESAVENTO 1984, p. 4. 
133 RUGA, SPADEA 2005; SPADEA 2006, pp. 53 ss. 
134 Cfr. SPADEA 2006, pp. 64-65. 
135 AISA, CORRADO, DE VINGO 2000, p. 305, con bibliografia precedente; CORRADO 2009. Tra i contenitori di sicura 
provenienza extraregionale, si segnala un orlo di Lamboglia 2 bollata GAESATI.LVCR (ex inf. dott. A. Ruga). 
136 Ex inf. dott. A. Taliano Grasso. 
137 In merito, e in particolare su quella di ‘Quota Cimino’ (versante sud), che dopo l’intensa stagione tardoellenistica 
torna specialmente vitale tra III e VI secolo d.C., si rimanda a CORRADO 2001, pp. 542-543. 



giorni, sia essa alterazione più o meno cosciente del vocabolo greco per tempio o allusione esplicita 

proprio all’importanza per la navigazione del promontorio e dei suoi scali138. 

I Bizantini tornarono però a riconoscere grande rilievo strategico al porto di Crotone e agli scali 

minori connessi, valorizzandolo soprattutto in senso militare, a partire dalla guerra gotica139, per la 

costante esigenza di assicurare il traffico via mare diretto da Costantinopoli a Roma e viceversa. Ne 

fecero, dunque, uno dei cardini del sistema di difesa delle vie marittime creato proprio verso la metà 

del VI secolo con l’intento di presidiare capillarmente tutti i promontori, in quanto punti chiave del 

litorale lambito dalle rotte di collegamento con l’Egeo. Ciò ha assicurato una frequentazione 

pressoché ininterrotta della costa crotonese meridionale per tutto l’alto Medioevo e, in presenza di 

buoni ancoraggi e infrastrutture funzionali, anche nei secoli successivi, finché la politica di difesa 

delle coste del Regno di Napoli ha riportato in auge e di fatto riproposto, in età viceregnale, il 

vecchio limes marittimo bizantino e le relative stazioni140. 

                                           
138 Cfr. Itin. Mar. 489, 8 e 490, 1. 
139 Cfr. CORRADO 2001, pp. 544 ss.; RAIMONDO 2005, p. 578; NOYÉ 2006, p. 510; RAIMONDO 2006, p. 528; ARCURI 
2008. 
140 Cfr. CORRADO 2001, p. 548 e nota n. 90. 
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